
C
amilleri, domani ricor-
re il diciassettesimo an-
niversario della strage
di Via D’Amelio, a Pa-

lermo, in cui persero la vita: Pa-
olo Borsellino e gli agenti Ema-
nuela Loi, Walter Cusina, Vin-
cenzo Li Muli, Claudio Traina e
Agostino Catalano. Ci sono an-
cora processi aperti. Si indaga
per scoprire i mandanti. Nono-
stante il lassismo diffuso, la ma-
gistratura si ostina a scavare. È
un bene che il reato di strage
non cada in prescrizione. Ma è
pur vero che, in Italia, il man-
dante è bestia rara, quasi uno
Yeti giudiziario, sempre avvi-
stato, mai localizzato con cer-
tezza. Lei ha mai assistito all’ar-
resto e alla condanna di un
mandante? Il mandante è come
l’araba fenice?

Caro Lodato, ha sbagliato indi-
rizzo. Questa domanda non de-
ve rivolgerla a me, ma a se stes-
so, dato che Lei è un serio storico
della mafia. Comunque, rivolto
un pensiero di profonda gratitu-
dine a Borsellino e alla sua scor-
ta, sto al gioco. I mandanti, Lei
dice, sono come l’araba fenice,
quella che ci sia ognun lo dice,
dove sia nessun lo sa. Il bello è
che da noi i mandanti dei delitti
per interesse, prima o poi, vengo-

no scoperti. Perché quelli di in-
teresse mafioso, invece no? Va
fatta una considerazione: un
delitto come quello dell’uccisio-
ne di Borsellino, e in preceden-
za come quello di Falcone e tan-
ti altri magistrati, non è solo ed
esclusivamente di mafia. La ma-
fia ne è compartecipe ed esecu-
trice. Compartecipe, diciamo,
al 50 per cento. L’altro 50 ap-
partiene a gente riverita e dal
comportamento ufficiale irre-
prensibile, che gode di favori,
agganci, solidarietà, anche den-
tro le istituzioni. E la rete di pro-
tezione è così fitta da essere
quasi impenetrabile. Quando
Riina manifestò il proposito del-
le stragi, Provenzano fece un
sondaggio segretissimo fra im-
prenditori, politici e massoni.
Provenzano i risultati non li di-
vulgò. Ma il pentito Giuffrè riu-
scì a sapere che alcuni indu-
striali del Nord si erano dichia-
rati favorevoli all’uccisione di
Falcone e Borsellino. I loro no-
mi? E qui torniamo all’araba fe-
nice.

L
e cronache della riunio-
ne della Direzione Dc,
che ha dato, come scrive-
vano ieri i giornali, «via

libera» all’on. Andreotti, sono
unanimi nel notare che il consen-
so ottenuto dal presidente desi-
gnato in seno, con rispetto par-
lando, al supremo organo demo-
cristiano, è stato pieno e cordia-
le. Ma qualche ombra non man-
ca.

Ecco ciò che osservava il «Cor-
riere della Sera»: «... se si leggo-
no gli interventi controluce, se si
tien conto di alcuni particolari (il
fatto, per esempio, che Piccoli ab-
bia preferito non prendere la pa-
rola e abbia lasciato a Tesini il
compito di illustrare la posizione
del suo gruppo) traspare dalle fi-
le della Dc un gioco articolato e
complesso...».

Ora siamo certi, personalmen-
te, che l’on. Piccoli delle Nevi, lu-
nedì, in Direzione, non c’era: è
già in montagna e si aggira tra
gli alberi a cercare un buon po-
sto da cecchino. Molto probabil-
mente è di là che egli si appresta
ad offrire il suo contributo alla
complicazione della crisi, e l’on.
Andreotti, che non deve sottova-
lutare la mira di questo suo fra-
terno collega, farebbe bene a far-
gli spare che, in caso di felice
composizione del governo, è già
pronto per lui un posto di guar-

dia forestale. Non c’è stato un mo-
mento, in tutta la vicenda culmina-
ta con le dimissioni di Rumor, in
cui Piccoli non sia apparso tra i ce-
spugli.

Quando si vede un personaggio
della destra più ostinata ed ottu-
sa, fate caso alla didascalia che im-
mancabilmente dice: «Dietro, in
secondo piano, l’on. Piccoli». Se ri-
nascesse il conte Solaro della Mar-
garita, per prima cosa domande-
rebbe: «C’è Piccoli?» e subito si
sentirebbe a suo agio.

Ma che cosa vuole l’on. Piccoli?
Se possedesse il senso delle pro-
porzioni, si sentirebbe già pago. Fi-
guratevi che ha persino un vice:
Tesini, al quale auguriamo che il
suo principale, se gli deve passare
delle istruzioni, non gliele passi
per iscritto. A meno che Tesini
non sia molto intelligente, perché
Piccoli ama le parole difficili cre-
dendo, da quando vive a Roma,
che la semplicità sia provinciale.
Ma, ogni tanto, fortunatamente,
la sua natura spontanea prende il
sopravvento e scrive cuoco con la
q. Meno male che nei giornali ci
sono i correttori.
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